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Care e cari ticinesi,

il nostro Paese sta lentamente
ma inesorabilmente per-
dendo la capacità di difen-
dere gli interessi dei cittadini
che l’hanno costruito. Il
mondo del lavoro emargina i
lavoratori residenti favo-
rendo un’im-
m i g r a z i o n e
oramai fuori da
ogni controllo.
Il ceto medio,
vera colonna
vertebrale del
nostro Can-
tone è costantemente tartas-
sato da nuove tasse e
imposte, con la conseguente
riduzione del potere d’acqui-
sto e l’aumento della dipen-
denza dallo Stato sociale. La
crescita a dismisura dell’ap-
parato pubblico -con nuove
leggi e vincoli- mette il citta-
dino vieppiù in una posi-
zione di sudditanza nei
confronti dello Stato. L’ambi-
zione perversa di una politica
orientata a una eccessiva

La Svizzera é un grande Paese.
Una fra le preziose e fondanti
peculiarità che la rende diversa
da altre nazioni é la sua demo-
crazia diretta. Il popolo ha la fa-
coltà di esprimersi, di approvare
o rifiutare le decisioni dei politici
eletti e di proporre
nuove iniziative. Il
16 dicembre 2016,
il parlamento fe-
derale ha scelto
deliberatamene di
calpestare la Co-
stituzione svizzera
frutto della deci-
sione popolare del
9 febbraio 2014. Una Costitu-
zione che, dopo l’approvazione
dell’iniziativa contro l’immigra-
zione di massa, prevede anco-
r’oggi a chiare lettere la gestione
autonoma dell’immigrazione in
Svizzera a mezzo di contingenti,
tetti massimi e preferenza indi-
gena sul mercato del lavoro. La
libera circolazione é dunque an-
ticostituzionale. Il 16 dicembre
2016,  il Partito socialista, il Par-
tito liberale radicale, i Verdi, con
la connivente astensione del Par-
tito popolare democratico,
hanno scritto una delle più tristi
pagine della democrazia sviz-

Saluto del Presidente

Dalla parte 
dei ticinesi zera. A fronte di un testo chiaris-

simo hanno preferito prendere
istruzioni da Bruxelles e capito-
lare davanti all’UE piuttosto che
applicare senza se e senza ma il
volere del sovrano svizzero. Per
correggere questo tradimento
della volontà popolare é necessa-
ria una nuova iniziativa. E
l’UDC, contrariamente a quanto
spergiuravano delle maliziose
cassandre, non si tira indietro. In
Ticino questa battaglia per il no-
stro futuro riveste un’impor-
tanza capitale. La libera
circolazione ha portato con sé
l’impennata dei lavoratori fron-
talieri, l’effetto di sostituzione tra
residenti ed esteri, il dumping
salariale, il raddoppio dei sottoc-
cupati e l’esplosione del numero
di persone in assistenza. Gior-
nalmente in Ticino sono attivi
65'184 frontalieri, dal 2002 l’in-
cremento è stato di ben il 98.2%.

L’immigrazione
é come l’acqua.
Se gestita intelli-
g e n t e m e n t e
porta benessere,
se lasciata fluire
senza nessun
controllo e nes-
suna possibilità
di intervento

conduce inevitabilmente alla di-
struzione della nostra pace so-
ciale e della nostra condizione
economica. É necessario ora fare
una scelta di campo. Chi é favo-
revole alla libera circolazione
delle persone tolga la maschera.
É inutile far finta di preoccuparsi
per ciò che sta accadendo al no-
stro tessuto socioeconomico
proponendo ad ogni occasione
inutili e inefficaci misure d’ac-
compagnamento. Si tratta di soli
palliativi. Noi crediamo, e lo
possiamo dire in scienza e co-
scienza, che non vi sia altra
strada che la disdetta dell’ac-

cordo della libera circolazione
delle persone. Ciò che il Consi-
glio federale aveva promesso di
fare se l’iniziativa del 9 febbraio
avesse avuto successo e cosa che,
puntualmente, non ha fatto
smentendo se stesso. Con la
nuova iniziativa per un’immi-
grazione moderata il popolo
svizzero riprenderà le redini del
proprio futuro e darà precise in-
dicazioni al Consiglio federale e
al Parlamento di come deve im-
perativamente agire. Unitevi a
noi in questa nuova raccolta
firme. Quella che molti dipin-
gono, forse a giusta ragione,
come la madre di tutte le batta-
glie. Insieme potremo basta a
questa continua sudditanza nei
confronti dell’Unione europea e
ripristinare delle regole chiare e
semplici per il buon funziona-
mento del nostro mercato del la-
voro per noi stessi e per i nostri
figli.

Marco Chiesa
Consigliere nazionale UDC

Roberta Soldati
Vicepresidente UDC 

“L’immigrazione 
è come l’acqua. 

Se non la gestiamo
spazzerà via 
il benessere 

che abbiamo costruito”

Libera circolazione

È l’ora di una scelta di campo

apertura al mondo, con l’ado-
zione automatica di leggi e di-
rettive europee, sta causando
la sparizione dell’importante
e strategico settore agricolo.
La debolezza negoziale del
nostro Consiglio federale
causa la limitazione di alcune
tradizioni storiche, come l’uso
delle armi da fuoco a scopo
ricreativo. 
In Ticino, infine, la politica
invece di occuparsi dei biso-
gni del Popolo, è impegnata a
gestire -o meglio insabbiare- i
molti, troppi scandali che
hanno riempito le pagine dei
media cantonali.
Noi ci opponiamo con forza a
questa involuzione in palese

contrasto con
gli interessi del
Popolo. L’UDC
vuole crescere
ulteriormente
guadagnandosi
la fiducia delle
ticinesi e  dei

ticinesi, formulando proposte
e soluzioni che avrete modo
di leggere in queste pagine. Il
Ticino ha molte potenzialità
che però la nostra classe poli-
tica non è stata capace di co-
gliere. 
Noi ci mettiamo costanza,
passione e impegno, a voi
chiediamo il sostegno!

Piero Marchesi 
Presidente UDC Ticino
info@udc-ti.ch

“Noi ci mettiamo 
costanza, passione 

e impegno. 
A voi chiediamo 

il sostegno!”
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L’islamofobia si diffonde sempre
più in Europa e nel mondo.
Questo termine viene utilizzato
spesso e volentieri  per delegitti-
mare chiunque osi criticare
l’Islam, facendolo passare per un
razzista o per una persona affetta
da un’irrazionale  e immotivata
paura e repulsione verso una re-
ligione di “pace, amore e tolle-
ranza”.  Ma se avversare
un’ideologia politica  totalitaria ,
violenta , razzi-
sta e misogina
come quella
islamica signi-
fica essere isla-
mofobi , allora
ritengo che es-
sere islamofobi
non sia solo un
diritto, bensì
anche un do-
vere di ogni cittadino che ami il
proprio Paese, la democrazia e le
sue libertà.  Molte persone , o
per buonismo o per ignoranza,
non si sono ancora accorte che
l’Islam non è una religione  come

tutte le altre ma è un’ideologia
politico-militare , travestita da
religione per meglio fanatizzare
i propri adepti, che ha un solo
obiettivo : conquistare il mondo
con le buone o con le cattive e as-
soggettare tutta l’umanità alle
leggi coraniche di Allah. A tale
scopo, ad esempio, la strategia
utilizzata nei Paesi occidentali
consiste nello sfruttare le libertà
concesse dalla democrazia per
diffondersi e per colonizzare
questi territori  grazie all’arma
più potente, ossia quella demo-
grafica (basata
su un’immigra-
zione sfrenata,
su un forte tasso
di natalità e sul
proselitismo).
“Con le vostre

leggi democra-
tiche vi conquisteremo e con le
nostre leggi coraniche vi domi-
neremo” : aveva profetizzato nel
2002 l’egiziano Youssef al-Qara-
dawi, eminenza grigia del po-
tente e pericoloso movimento
dei Fratelli Musulmani , attual-

mente dichia-
rato fuorilegge
in  Egitto ( dove
venne fondato
nel 1928 da
Hassan al
Banna,  nonno
degli “svizzeri”
Tariq e Hani
Ramadan )  ma
sconsiderata-

mente libero di agire in Europa,
in Svizzera e pure nel nostro
Cantone (dove la Comunità isla-
mica del Ticino,  fondata nel
1992 e attualmente presieduta
dal siriano  Ali Ghaleb Himmat

, ha svolto un ruolo importante
nella diffusione in Europa dei
Fratelli Musulmani , ritenuti i
principali responsabili - assieme
ai wahabiti sauditi - della radica-
lizzazione dei musulmani un po’
in tutto il mondo). 
Insomma, è tempo di capire che
l’Islam ci ha dichiarato guerra :
una guerra combattuta senza
eserciti, ma non per questo
meno pericolosa, e anzi proprio
per questo più subdola. I difen-
sori d’ufficio dell’Islam, ossia
quegli “utili idioti” che non per-

dono occasione
per colpevoliz-
zare l’Europa
per il suo pas-
sato colonialista
ma poi sten-
dono tappeti
rossi all’avan-

zata del colonialismo islamico,
si giustificano dicendo che oc-
corre fare una distinzione fra
Islam in quanto religione di pace
e  Islamismo in quanto conce-
zione essenzialmente politica
dell’Islam. In realtà Islam e Isla-
mismo fanno capo agli stessi
libri sacri e rappresentano due
facce della stessa medaglia, come
alcol e alcolismo  : non c’é uno
senza l’altro. Semmai una distin-
zione può e deve  essere fatta per
i musulmani,  che sono tutti ob-
bligatoriamente tali per nascita e
non tutti per scelta, e che sono le
prime vittime dell’Islam . Ma a
loro, a quella maggioranza silen-
ziosa considerata “moderata” o
“laica”,  va detto chiaro e tondo
che se vivono in Europa non
possono continuare a tenere op-
portunisticamente un piede in
due scarpe e devono fare una

“Non bisogna 
essere ingenui, 

siamo in guerra. 
Una guerra subdola.”

scelta di campo  : o  stanno dalla
parte delle società occidentali,
basate sul rispetto delle libertà
altrui , oppure aderiscono  al-
l’ideologia islamica e alla sharia
diventando così conniventi con
le violenze e le oppressioni che
ne conseguono. 
Se vogliamo vincere questa
guerra dobbiamo dunque  an-
dare alla radice del male, alla
fonte del lavaggio del cervello
che trasforma le persone in fana-
tici jihaddisti , e cioè l’Islam, con
i suoi testi sacri intrisi di vio-
lenza verso tutti i non musul-
mani . Quando si è in guerra il
dialogo e le mezze misure “poli-
ticamente corrette” non servono

Islam

Sveglia: siamo in guerra!

Durante lo scorso mese di di-
cembre il Parlamento ticinese ha
approvato il “mini-pacchetto fi-
scale” proposto dal Governo.
Una soluzione, quella sostenuta
dal ministro Vitta, che ha sí tro-
vato una maggioranza, ben ma
pochi veri consensi. La sinistra
lancerà un referendum mentre il
nostro gruppo in Parlamento si
è assiduamente opposto con nu-
merosi emendamenti, i quali
anche se non accettati, hanno ri-
scosso un notevole interesse e
apprezzamento. Gli stessi sa-
ranno nuovamente inoltrati
sotto forma di iniziative elabo-
rate sottoscritte da deputati di
più aree politiche. Una di queste
prevede la riduzione dell’onere
legato al valore locativo nei casi

di rigore sulla scorta del modello
grigionese. Il Ticino sta per-
dendo inesorabilmente terreno
in ambito fiscale.  Da troppi anni

si tentenna senza proporre
sgravi fiscali ponderati e neces-
sari per, da un lato non perdere
importanti contribuenti e dall’al-
tro attirarne di nuovi.

Fiscalità in Ticino

Il Cantone ha bisogno di capitani coraggiosi
In grandi linee, per quanto ri-
guarda le persone fisiche è ne-
cessario ridurre le aliquote
soprattutto per i redditi elevati,
visto che nel confronto intercan-
tonale non siamo per nulla con-
correnziali. Per quanto riguarda
le persone giuridiche è necessa-
ria un’importante riduzione
dell’aliquota sugli utili. Queste
modifiche dovrebbero essere in-
trodotte gradualmente sull’arco
di 5 anni. Oltre a ciò, un’attenta
revisione del pacchetto fiscale
permetterebbe di adeguare e si-
stemare tutte quelle storture evi-
denziatesi durante gli anni.
Storture che hanno chiamato
alla cassa in particolare il vitupe-
rato ceto medio. Cito, a titolo di
esempio, l’aumento del 20% della

riduzione massima per i premi
assicurativi delle persone fisiche.
Proposta che abbiamo replicato,
con riduzioni maggiorate, anche
a livello federale per quanto at-
tiene all’imposta federale diretta.
In Ticino solo l’ UDC ha il co-
raggio di avanzare proposte con-
crete ed  efficaci, sostenute da
motivi validi ed importanti
senza paura di essere criticati da
una sinistra costantemente con-
traria per partito preso.
La nostra visione sul tema non
muterà resterà cristallina e sta-
bile come fin’ora. 

Gabriele Pinoja
Capogruppo in Gran Consiglio

“Solo l’UDC 
ha il coraggio 

di avanzare proposte
concrete, efficaci 

e motivate in ambito 
fiscale senza temere 

il confronto con 
la sinistra.”

“Con le vostre leggi
democratiche 

vi conquisteremo 
e con le nostre leggi

coraniche 
vi domineremo”
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a niente : o si combatte per vin-
cere oppure inevitabilmente si fi-
nirà per essere sottomessi.
Quindi per vincere occorre ban-
dire l’Islam dall’Europa , come
nel secolo scorso furono banditi
il nazismo e il fascismo : a mali
estremi,  estremi rimedi ! Sveglia
gente ! 

Giorgio Ghiringhelli 
Fondatore del movimento 
“Il Guastafeste” 

Christian Levrat, Presidente del Partito Socialista Svizzero

Ma in Svizzera 
qualcuno non l’ha ancora capito!
“L’Islam appartiene al nostro Paese. Noi ab-
biamo 400.000 mussulmani in Svizzera.
160.000 possiedono un passaporto svizzero.
Ora è necessario un passo della Svizzera verso
l’Islam.”
SonntagZeitung, 19 novembre 2017



sono dietro l’angolo, ma la Città
e gli amministratori di questo
patrimonio si sono dimostrati
fin troppo ingenui e impreparati
per gestire da soli il futuro del-
l’areoporto. Si pensi ad esempio

all’assordante si-
lenzio in merito
a come si rimo-
dellerà il tra-
sporto pubblico e
privato, i servizi
generali, il com-

mercio al dettaglio e la collabo-
razione con gli enti per favorire

sperando ingenuamente, almeno
ai nostri occhi, che questo da
solo potrà salvare Lugano Air-
port dalla rovina. 
Al contrario, prima di imbar-
carsi in una avventura sperico-
lata, è assolutamente necessario,
trattandosi di soldi pubblici, ri-
flettere concretamente e in ma-

n i e r a
lungimirante su
ciò che dovrebbe
essere il conte-
nuto di Lugano
Airport. Solo
dopo questa one-

sta analisi, senza lasciarsi pren-
dere dalle emozioni, si potrà
fissare un obiettivo strategico per
i prossimi anni, in modo tale da
segnare la giusta rotta da seguire.
È proprio in momenti come
questo che bisogna prendersi il
tempo per sce-
gliere e, sopra-
tutto, con
umiltà, la-
sciare il com-
pito di valutare
le opzioni più
adatte al no-
stro scalo ad un gruppo di
esperti. Nell’aviazione le sorprese

“Chiediamo in cambio
chiarezza 

e concretezza. 
Ad oggi non é data”

Appena votata dal popolo la
grande Bellinzona – città di
42'000 abitanti risultato della fu-
sione di 13 co-
muni – il nuovo
Municipio ha de-
ciso di mettersi a
tavola. Con il
loro primo mes-
saggio al Consi-
glio comunale, i 7 Municipali si
sono auto-proposti un aumento
stratosferico del loro salario. Il
Sindaco si gode un aumento da
CHF 55'000’ a CHF 132'000 al-
l’anno. Il Vicesindaco schizza a
CHF 104'000 moltiplicando per
6 il suo precedente salario che
era di CHF 16'000. Gli altri 5

Per l’UDC cittadina non ci sono
dubbi di sorta: l’aeroporto di Lu-
gano-Agno rappresenta un ser-
vizio pubblico che va preservato
e sviluppato. Il vero tema, il noc-
ciolo della questione, è capire
“come”. Il messaggio municipale
da 20 milioni di franchi non rap-
presenta sicu-
ramente la
soluzione del
problema. Si
tratta di un
mero spec-
chietto per le
allodole. L’
espropriazione dei terreni, così
come configurata, deve essere
infatti giustificata da un “inte-
resse pubblico preponderante”. A
nostro modo di vedere intra-
prendere un’operazione immobi-
liare con i privati da ben 50
milioni di franchi per il solo ri-
facimento del terminal non è
esattamente, per usare un eufe-
mismo, ciò che corrisponde a
tale definizione. A buon intendi-
tore poche parole. Con l’appro-
vazione da parte del Consiglio
comunale dei 20 milioni richie-
sti, si darebbe luce verde alla co-
struzione di un contenitore,

L’UDC di Bellinzona

No ad una casta di politici superpagati all’italiana
Municipali volano da CHF
35'000 a CHF 86'000 all’anno. In
cambio di queste importanti
somme, il regolamento Comu-
nale non codifica nessun obbligo
lavorativo. Tutti i Municipali po-
tranno continuare a lavorare e
ricevere il salario precedente al-
l’elezione. Il Sindaco il Vice-Sin-
daco e un Municipale, per
esempio, ricevono da 11'000 a
7'000 franchi al mese pur conti-
nuando ad esercitare come avvo-
cati e notai. Gli altri continuano
bellamente la loro precedente
occupazione, oppure si godono
in supplemento la già pasciuta

pensione.
In pratica, il
regolamento
comunale vo-
tato compatto
dall’asse PLR-
P S - P P D -

VERDl (di rabbia) vuole creare
una casta di politici superpagati
distanti dal popolo che si occu-
pano principalmente della ripro-
duzione dei propri privilegi. Con
un simile lussuoso trattamento,
la prima preoccupazione del
Municipale è quella di essere rie-
letto, e quindi di coltivare una

base elettorale tramite l’assegna-
zione di posti di lavoro privile-
giati e di prebende al proprio
esercito di ga-
loppini. Questa
tendenza è già
visibile adesso.
È bastata una
nevicata di 20
centimetri per
un solo giorno
per mandare in
tilt tutta la città.
L’Ufficio tecnico comunale non è
stato all’altezza della situazione
perché il Municipio non è stato
in grado nè di comandare nè di
controllare. Se il buongoverno si
vede da come sono state affron-

“L’aeroporto 
é un servizio pubblico

che va sostenuto 
e valorizzato.”

tate le prime intemperie, non ci
resta che sperare nella clemenza
della meteo. In cambio, per non
averne dubbio,  nel comitato ad
hoc per l’arrivo di una sola tappa
del giro della Svizzera – una
bella vetrina con cene a aperitivi
offerte – si sono infilati ben 3
Municipali. 
I “nuovi bellinzonesi” si aspetta-
vano un programma di legisla-
tura. Un’indicazione sul futuro
della nuova città che è pur sem-
pre la capitale del Canton Ticino.
Macchè! Dopo quasi un anno,
non hanno ancora sentito nulla
di nulla. Nessun programma,

nessuna idea di
cosa fare per
trasformare la
nuova Bellin-
zona in una
grande città. 
L’UDC con
l’aiuto della
Lega dei Tici-
nesi non ci sta.

Vuole che i politici del Cantone
Ticino rimangano nel solco della
tradizione svizzera della politica
di milizia. Per questo lavoriamo
e lavoreremo anche in futuro.
Contate su di noi!

L’UDC di Lugano

Quel pasticciaccio brutto dell’areoporto
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il turismo luganese e cantonale.
Insomma nessuno oggi è in
grado di presentare un quadro
generale conciliabile con il mer-
cato e l’ evoluzione dell’aviazione
commerciale e privata.
Senza queste premesse di com-
petenza e di professionalità, ac-
compagnate dalle molte risposte
che ci attendiamo dal Municipio
di Lugano in merito ai nostri le-
gittimi quesiti, approvare un cre-
dito milionario, frutto dei soldi
dei contribuenti luganesi, equi-
varrebbe ad un gioco d’azzardo

indegno per chi è chiamato a
gestire in scienza e coscienza
la cosa pubblico.

Tiziano Galeazzi 
Gran consigliere e Consigliere
comunale

Raide Bassi
Consigliera comunale

Alain Bühler
Vicepresidente UDC e Consi-
gliere comunale

“La politica 
deve rimanere 

un compito di milizia”

Tuto Rossi 
Consigliere comunale 

Orlando Del Don
Consigliere comunale 

Marco Ottini
Consigliere comunale 

“Se il buongoverno 
si vede da come si sono
affrontati i primi 20 cm
di neve, non ci resta che
sperare nella clemenza

della meteo”



L’agricoltura gode di lunga tradi-
zione e svolge un ruolo impor-
tante nel nostro Cantone.
Un territorio diversificato, con
una morfologia difficile, viene
ancora regolarmente curato dai
nostri contadini, lasciando tra-
sparire l’impronta dell’uomo sul
territorio. Circa ottocento
aziende lavorano regolarmente
una superficie produttiva di

15'000 ettari (un ettaro equivale
a ca un campo da calcio grande)
e quasi il doppio di pascoli. 
I principali settori di produzione
sono la viticoltura, l’orticoltura,
l’allevamento bovino, caprino e
ovino e la produzione alpestre.
Il Piano di Magadino è il com-
prensorio più importante. Vi do-
minano la campicoltura,
l’orticoltura, ma troviamo anche
frutticoltura e allevamento bo-
vino. Colture che riscontriamo
anche sul resto del fondovalle ti-
cinese ma in misura più conte-
nuta. La viticoltura tampona il
fondovalle agricolo  verso la col-
lina dall’avanzare del bosco. Per

tradizione le aziende agricole de-
notano ottime capacità artigia-
nali nella trasformazione dei

prodotti come ad esempio l’arte
casearia o l’enologia.
Il valore economico dell’agricol-
tura cantonale è importante at-
testandosi attorno ai 140 mio
annui composti dalla produ-
zione agricola e dai pagamenti
diretti federali per le prestazioni
di interesse generale. Indubbio è

l’apporto paesaggistico, turistico
e in biodiversità dato dal settore
al resto dell’economia cantonale.
Il nuovo orientamento della po-
litica agricola presentato di re-
cente dal Consiglio Federale va
nella direzione di una maggiore
apertura delle frontiere. Questo
passo rappresenta una vera mi-
naccia esistenziale per il settore.
L’UDC ha già annunciato che si

“Agricoltura: 
un patrimonio 

da sostenere 
e valorizzare”

Unisciti a noi,
l’unione fa la forza

Agricoltura ticinese

L’agricoltura è fondamentale per il nostro Cantone

Un uomo = un soldato!

Su questa nozione si basa il no-
stro esercito, ma anche il nostro
possesso d’armi. La Svizzera, pur
essendo la nazione con la più
grande densità d’armi, è anche la
stessa che ha il più basso tasso di
criminalità dello spazio Schen-
gen. All’UE però questo non
basta, vogliono piegarci alla loro
volontà e la Sig.ra Sommaruga si
straccia le vesti per accontentarli
imponendoci la ripresa della di-
rettiva EU 2017/852. Restrizione
nell’apertura di negozi d’armi,
nella vendita/acquisto, provare il
bisogno dell’acquisto, una regi-
strazione a posteriori del sud-
detto e via discorrendo. Una

violazione inaccettabile, soprat-
tutto a fronte della volontà po-
polare espressa nel 2011, 2013 e

in Parlamento nel 2015! L’UDC
condanna questa “tattica del sa-
lame” per distruggere il nostro
esercito, le nostre tradizioni e la
nostra libertà di cittadini di pos-
sedere anche solo la nostra arma
d’ordinanza con la quale difen-
diamo il nostro amato paese!
Inutile dire che, se governo e
parlamento persevereranno

nell’assurdo proposito di tra-
sporre nella nostra legge – in
toto o in misura più “light”, non
ha importanza – le normative
UE sulle armi, sarà indispensa-
bile il referendum, che il nostro
partito sosterrà con convinzione.
Un nostro rifiuto farà saltare l’ac-
cordo di Schengen? Bene, un’oc-
casione da non perdere!

Lara Filippini
Gran consigliera

Eros N. Mellini
Membro del Comitato nazionale
UDC Svizzera e Segretario can-
tonale 

“L’UE non ci piegherà. 
Le nostre tradizioni 

non devono soccombere 
ai diktat di Bruxelles”

Armi e società di tiro

NO all’applicazione delle normative UE, nè “heavy” nè “light”!

opporrà alla prevista riduzione
dei dazi al confine e al sacrificio
dell’agricoltura svizzera sull’al-
tere di altri interessi economici
legati all’apertura delle frontiere.
Importante è sostenere la produ-
zione alimentare, mantenendo la
protezione alla frontiera dall’im-
portazione di prodotti a basso
costo  che non rispettano i nostri
standard qualitativi e sociali.
L’UDC ritiene che a livello can-
tonale la politica debba fare di
più per sostenere e proteggere il
settore. È cosciente che le capa-
cità imprenditoriali dei nostri
agricoltori sono elevate ma for-
temente ingabbiate da un settore
amministrativo esuberante. Ap-
pare evidente la confusione tra
compiti di competenza dell’am-
ministrazioni e i compiti che
vanno lasciati ad un settore eco-
nomico motivato e di grandi ca-
pacità artigianali e commerciali.
Questa confusione di ruoli si ri-
specchia  pure nei progetti di

parchi a conduzione univoca,
volti a imbrigliare le capacità dei
nostri artigiani e a sottrarre ter-
ritorio produttivo. L’UDC non
vuole vedere i nostri contadini
ridotti a “pseudofunzionari sta-
tali” curatori di un paesaggio
poco connotato e senza prodotti.

Daniel Grumelli
Presidente Giovani UDC

Cleto Ferrari
Deputato in Gran consiglio

“No alla politica di-
struttrice del Consiglio

Federale”

Scrivici: gudc.ti@gmail.com
Visitaci: www.gudc-ti.ch
Seguici:@GUDCTI
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